
Refugees Welcome Italia:

Il mentoring 



Chi siamo
Refugees Welcome Italia è 
un’associazione, costituita l’11 dicembre 
2015.

Fa parte del network europeo Refugees  
Welcome International, fondato a 
Berlino nel 2014 e ora attivo in 11 paesi 
(9 europei + Argentina e Australia).

(Il nostro statuto, articolo 2)



Refugees Welcome Italia 
ETS 
Refugees Welcome Italia è nata grazie all’impegno di un 
gruppo di persone  animate dal desiderio di rafforzare la 
coesione sociale nelle nostre comunità, tenendo conto delle 
specificità del nostro contesto nazionale.

Sosteniamo e promuoviamo l’ospitalità in famiglia, il 
mentoring, le coabitazioni solidali, l’attivismo al fianco delle 
persone che incontrano barriere di ordine normativo, sociale e 
culturale nei loro percorsi di inclusione, in primis i rifugiati e le 
rifugiate, e tutte le persone migranti.

Favoriamo l’incontro e la conoscenza reciproca tra le persone, 
per abbattere stereotipi e pregiudizi e contribuire ad una 
diversa narrazione delle migrazioni ed alla creazione di una 
società più solidale, curiosa e vitale.

(Il nostro statuto, articolo 3)

https://refugees-welcome.it/wp-content/uploads/2020/04/Nuovo-statuto_verbale_RWI-1.pdf


Il mentoring/Community 
matching

● Essere un punto di riferimento per una persona
che ha bisogno di  supporto, affiancandolo e 
sostenendolo nel suo percorso di crescita  
personale e di inclusione sociale;

● Mettersi al fianco di una ragazza/un ragazzo che, 
arrivato da solo nel nostro paese, desidera mettere in 
atto il proprio progetto di vita;

● Creare reti di supporto, inserire la persona che si 
affianca in nuovi  contesti, diventando a propria volta 
parte di una comunità,



Perchè il mentoring per i neomaggiorenni?
L’assenza di figure adulte di 
riferimento e di una rete sociale di 
supporto porta a vulnerabilità, 
isolamento e rischio di devianza; 
proprio per questo gli esperti 
evidenziano l’importanza di reti di 
accompagnamento per i 
neomaggiorenni.

l concetto di “triplice transizione”
che questi giovani vivono: la
transizione dall’adolescenza all’età
adulta che accomuna ogni essere
umano in quella fascia d’età, la
transizione legata alla migrazione
che li porta al doversi costruire una
nuova vita in un contesto culturale e
sociale diverso da quello della
proprie origine e, infine, la transizione
riguardante il superamento dei
traumi vissuti prima, durante o dopo
il viaggio compiuto, con l’attivazione
di fattori di resilienza che li
conducano a generare una situazione
di nuovo o ritrovato benessere
individuale

Ruolo dei mentori come veri e propri
“broker” sociali: mediatori capaci di
ampliare le reti sociali delle persone
migranti e fungere da ponte per
costruire capitale sociale



Principi base del mentoring 
per neomaggiorenni

1. Centralità della persona
2. Autonomia ed empowerment
3. Relazione non assistenzialistica- Circolarità
4. Volontarietà e gratuità
5. Chiarezza dei ruoli e dei confini
6. Continuità e affidabilità
7. Ascolto e fiducia
8. Riservatezza
9. Approccio interculturale
10. Lavoro in rete



Titolo

sottotitolo

Affido e Mentoring: due approcci 
diversi ma integrabili

Affido e mentoring sono due strumenti distinti, con funzioni e responsabilità
diverse, ma possono essere complementari nel sostenere il percorso di crescita di
adolescenti e neomaggiorenni

L’affido  è un intervento di tutela:

● garantisce accoglienza, cura e protezione;

● prevede una responsabilità educativa 
quotidiana;

● è regolato da un quadro giuridico e dal 
coinvolgimento dei servizi sociali;

● risponde a una situazione di temporanea 
fragilità familiare.

Il mentoring è una relazione di 
accompagnamento:

● non sostituisce la famiglia né i servizi;

● non comporta responsabilità legali;

● si basa su volontarietà, ascolto e fiducia;

● sostiene orientamento, autonomia e 
inclusione sociale.



Il/la  mentore
NON È:
• Un genitore adottivo
• Un salvatore
• Un benefattore
• Un terapeuta
• Un tuttologo

È:
• Un punto di riferimento
• Una risorsa che apre risorse
• Un cittadino attivo
• Una persona che sa ascoltare
• Una persona che condivide esperienze e competenze



Gli attori nel modello RWI 

Le persone che si iscrivono sono:

● Mentori

● Mentees

● Community e Rete di supporto

Tutti sono innovatori sociali: parte attiva del
processo di cambiamento sociale che RWI mira a
realizzare.

Ognuno di questi attori partecipa all’impresa in una
dimensione di responsabilità condivisa, ognuno
con il suo ruolo→ Welfare generativo



I/le mentori/Buddies

Sono persone che, in un rapporto uno a uno, affiancano e
sostengono altre persone nel loro percorso di inclusione
sociale, le incoraggiano a riattivare le proprie risorse e
potenzialità, le orientano sul territorio, le aiutano a sviluppare reti
di relazioni.

Chi può essere un/una mentore

● è una persona volontaria, motivata e disponibile a dedicare
tempo;

● ha motivazione congruente con gli obiettivi del progetto;
● deve risiedere nel territorio in cui si svolge il progetto e

avere sufficiente disponibilità di tempo;
● non serve essere professionisti dell’educazione o del sociale:

spesso sono persone comuni con empatia, apertura
interculturale e desiderio di creare relazioni.



I/le mentees

• Persone con background migratorio, di età media
compresa tra i 18 ed i 23 anni (possibile anche
immaginarlo per persone in transizione alla maggiore
età),

• In uscita dall’accoglienza istituzionale, accolti in
struttura e nuclei mamma-bambino (SAI, CAS,
Circuito Cittadino, Casa Famiglia) o in regime di Affido.

• Segnalati/e dalle strutture, servizi sociali, reti sul
territorio, famiglie affidatarie o arrivate a RWI tramite
passaparola/social.

• Che, volontariamente, scelgono di fare l’esperienza
del mentoring per essere accompagnate nel loro
progetto individualizzato di integrazione territoriale



La relazione  di 
mentoring
• È asimmetrica
La/il mentore “gioca in casa”, conosce il territorio e la 
lingua del territorio, ha uno status socio-economico 
migliore… Ha più potere! 

E pertanto maggiori responsabilità nel gestirlo a 
favore della persona accolta/del mentee.

• È focalizzata sui bisogni della/del 
del mentee
I bisogni di inclusione sociale della/del mentee 
determinano gli obiettivi condivisi, i tempi e i modi 
della relazione.



La relazione di ospitalità 
e di mentoring
• È tesa verso l’autonomia
Non vincola la crescita della persona accolta/mentee ma al contrario 
crea le condizioni affinché questi diventi autonomo nelle scelte e 
capace di assumere le proprie responsabilità.

• È circolare
La/il mentore fa esperienza ed apprende insieme alla persona
accolta/il mentee.

• Si sviluppa nel tempo
Come in tutte le relazioni, la fiducia reciproca e la giusta vicinanza 
emotiva non si danno da un giorno all’altro



Il tempo della relazione
• FASE INIZIALE: Accogliere, costruire la fiducia,  
rispettare i limiti definiti, saper ascoltare, saper 
attendere;

• FASE CENTRALE: Sostenere, condividere esperienze, 
proporre obiettivi/attività, progettare il futuro;

• FASE DI CAMBIAMENTO: Promuovere autonomia 
crescente, ridefinizione della relazione/separazione;



La Community e la Rete di 
supporto

Premessa: l’inclusione è un fatto relazionale, non
un percorso individuale

Tradizionalmente, l’inclusione è stata pensata come
un processo lineare e individuale:

la persona migrante “entra” in un sistema già
esistente e deve adattarsi per integrarsi.

L’approccio di RWI rovescia questa prospettiva:
l’inclusione è una relazione reciproca, un processo
che trasforma anche la comunità di accoglienza,
attivandone risorse, competenze e valori.

Centrale il passaggio da:
integrazione → inclusione → corresponsabilità
comunitaria



La comunicazione funzionale per la 
costruzione della relazione



Comunicare il proprio ruolo 
chiaramente 

(avendolo prima chiaro)

Essere autentici 
(non dire o fare cose solo 

per compiacere la/il 
mentee 

o per non dispiacergli)

Non creare false aspettative
(so tutto quello che c’è da sapere, 

troverò sempre una soluzione, sarò 
disponibile in qualunque momento 

del giorno e 
della notte, ti salverò!)



Indicazioni generali
NO
• Esercitare pressioni, esplicite o implicite, sulla persona accolta/mentee affinché si 
confidi;
• Toccare aree “sensibili” (la famiglia, il viaggio…);
• Sollecitare a dimenticare le esperienze negative (tanto non può farlo!)
• Giudicare
Dare per scontato che le nostre usanze siano universali;
Sottovalutare i processi di “adultizzazione” cui i giovani migranti sono stati 
probabilmente esposti

SI
• Manifestare disponibilità all’ascolto;
• Accogliere la narrazione dell’altro;
• Prendersi cura delle proprie risonanze emotive;

• Creare possibilità per l’espressione dei bisogni infantili/adolescenziali
• Valorizzare l’esperienza

Essere informati circa gli usi culturali che regolano:

● La distanza/vicinanza fisica
● Le relazioni tra i generi
● Le relazioni tra le generazioni



I building block dell’esperienza di 
mentoring



Iscrizione alla piattaforma 
+ primo contatto 

telefonico

Intervista
in profondità in 

presenza

Telefonata o incontro 
con proposta del 

match

Ricerca del matching

Valutazione  
dell’idoneità

Chiusura e 
compilazione PIIT T2

“Se sono rose 
fioriranno”

Formazione
di base

Avvio del matching 
e compilazione PIIT T1 e 
firma del Patto di avvio 

Supporto e 
monitoraggio

se non idoneo

1 2 3 4
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Il processo



Il match

L’equipe del progetto valuta insieme alle persone
coinvolte quale abbinamento possa meglio rispondere
alle loro aspettative e bisogni. Formalizzato il match, con
la firma di un Patto di Avvio, in presenza dell'operatore,
le persone saranno libere di costruire "su misura" il
legame che va bene per loro. La relazione ha una durata
in media di 6 mesi e sarà sempre accompagnata da
personale qualificato. Un match di mentoring si
costituisce sulla base di diversi criteri che favoriscono
una relazione efficace e duratura. Tra questi: la
vicinanza geografica, che facilita incontri regolari; la
congruenza tra i bisogni e i sogni del mentee e le
capacità e competenze del/della mentore, per garantire
un accompagnamento mirato; i comportamenti e
atteggiamenti compatibili, che favoriscono rispetto e
fiducia reciproca; la condivisione di interessi e hobby,
che crea punti di connessione naturale; e infine la
disponibilità di tempo di entrambe le parti, essenziale
per garantire continuità e costanza nella relazione.
Questi fattori insieme contribuiscono a creare un match
equilibrato e significativo.



Monitoraggio 

Il monitoraggio e l’accompagnamento della relazione da parte
dell'operatore sociale/volontari* viene condotta sin dalla firma
del Patto di Avvio, attraverso colloqui periodici e contatti
frequenti. ll monitoraggio di un match di mentoring è una
funzione essenziale per garantire la qualità della relazione e
il benessere di entrambe le persone coinvolte. Il case worker
ha un ruolo centrale di coordinamento: accompagna l’avvio
del match, ne segue l’andamento nel tempo, offre uno spazio
di confronto a mentor e mentee, intercetta eventuali criticità e
supporta la ridefinizione degli obiettivi quando necessario.
Accanto a questo, anche la community di riferimento svolge
una funzione importante: crea un contesto accogliente e non
isolante, favorisce lo scambio di esperienze tra mentor,
rafforza il senso di appartenenza e contribuisce a sostenere la
relazione attraverso reti informali, opportunità e risorse del
territorio. Insieme, case worker e community garantiscono
che il mentoring resti una relazione significativa, equilibrata
e orientata all’autonomia.



“Mohamed c’è sempre stato 
nei momenti difficili, mi ha 
aiutato tantissimo. Questa 
esperienza ha dato più a me 
che a lui.”

Guarda il video

https://www.youtube.com/watch?v=uLdiPjogB3E&t=8s
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